[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	Ritorniamo a una liturgia viva! Riflessioni e indicazioni pastorali per il tempo di Avvento e di Natale   
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Milano, 17 novembre 2002, Prima domenica di Avvento

Parte prima

La liturgia fonte della vita spirituale e dell’azione pastorale della Chiesa

         All’inizio di questo nuovo millennio il Papa ha chiesto con chiarezza e forza all’intera Chiesa di sviluppare tutto il suo cammino pastorale nella prospettiva della santità: «In primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino spirituale è quella della santità» (Novo millennio ineunte, 30). E intimamente congiunta con la santità, precisa il Papa, è la preghiera: di questa santità, infatti, la preghiera è condizione, contenuto, segno e frutto. 

         In questo senso risulta quanto mai indovinata e significativa la scelta, che la nostra Chiesa ambrosiana ha fatto per questo anno pastorale, del tema della preghiera, più precisamente di una preghiera intesa «non come un momento che affianca la vita cristiana, ma come dimensione che la costituisce» aprendola alla testimonianza e all’evangelizzazione (cfr. Stare con il Signore. Lavorare insieme. Strumento di lavoro per l’anno pastorale 2002-2003, p. 7). 

Per questo, le nostre riflessioni e indicazioni di vita spirituale e di azione pastorale hanno nella preghiera cristiana un punto obbligato di riferimento. In particolare ci soffermiamo a considerarla 

nel suo originale e qualificante rapporto con Gesù Cristo, 

nella sua dimensione comunitaria-liturgica, 

nel suo essere il principio sorgivo della spiritualità e della pastoralità nella vita e nella missione della Chiesa.  

I - L’arte della preghiera 

Scrive Giovanni Paolo II: «Per questa pedagogia della santità c’è bisogno di un cristianesimo che si distingua innanzitutto nell'arte della preghiera» (Novo millennio ineunte, 32). E subito aggiunge: «Ma sappiamo bene che anche la preghiera non va data per scontata. È necessario imparare a pregare, quasi apprendendo sempre nuovamente quest’arte dalle labbra stesse del Maestro divino, come i primi discepoli: “Signore, insegnaci a pregare!” (Lc 11,1)». 

Sì, occorre continuare a imparare a pregare; quella della preghiera è una vera e propria “arte”, che va acquisita giorno dopo giorno e senza mai fermarsi. In tal senso, si deve dare vita a una scuola permanente di preghiera! 

Parliamo, evidentemente, non di una preghiera generica, ma della preghiera “cristiana”, che tale è per il suo essenziale riferimento a Gesù Cristo. Si tratta, in particolare, di un triplice riferimento. 

Della preghiera Gesù è il maestro: solo lui è il vero maestro! Da lui dunque dobbiamo imparare a pregare; a lui – come hanno fatto i discepoli di cui ci parla l’evangelista Luca – occorre chiedere continuamente di “insegnarci a pregare”. 

Ma un’attenta lettura del brano evangelico ci mostra che Gesù non è solo “maestro” di preghiera; egli è, ancor prima, “testimone” di preghiera. Il testo evangelico annota, infatti, che «un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”» (Luca 11,1). 

I discepoli, quindi, hanno visto Gesù che pregava, lo hanno contemplato come “orante”; sono rimasti colpiti e conquistati dal suo esempio; solo dopo, sollecitati da questa testimonianza viva e affascinante, gli hanno rivolto la loro richiesta. 

Ma c’è ancora qualcosa di più bello e di sorprendente: Gesù, diversamente da Giovanni il Battista e dagli altri “maestri” in Israele, non solo è testimone di preghiera; è anche e soprattutto la radice viva, la “sorgente” stessa della preghiera. 

Questa, per i suoi discepoli, è una partecipazione reale alla preghiera stessa di Gesù, il Maestro e il Testimone; è una vera condivisione degli stati d’animo, dei sentimenti, delle vibrazioni interiori, del modo di pregare di Gesù. In lui e per lui, i discepoli possono rivolgersi a Dio con il nome, semplicissimo e straordinariamente colmo di amore e d’infinita tenerezza, di “Abbà”, “padre”. 

È grazie allo Spirito santo, allo Spirito del Figlio, che il cristiano può rivivere in se stesso la preghiera di Gesù, come ci insegna l’apostolo Paolo: «E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”» (Romani 8, 15). 

Si tratta, allora, imparando da Gesù e prendendo esempio e forza da lui, di essere anche noi testimoni di preghiera, prima ancora che maestri: noi sacerdoti dobbiamo pregare di più con i fedeli delle nostre comunità, sia perché come loro e con loro siamo discepoli, sia perché ci è chiesto dal nostro ministero di essere per loro “uomini di preghiera”, esperti nella preghiera, modelli e testimoni di preghiera. Quanto ora è stato detto dei sacerdoti può e deve essere ripetuto analogamente per le persone consacrate, per i genitori e per gli educatori nella comunità cristiana. 

C’è dunque una grande ed esaltante responsabilità da risvegliare in noi e da assolvere con maggior convinzione e generosità! Ci sia di conforto e di stimolo quanto scrive il Papa nella lettera Novo millennio ineunte: «Nella preghiera si sviluppa quel dialogo con Cristo che ci rende suoi intimi: “Rimanete in me e io in voi” (Gv 15,4). Questa reciprocità è la sostanza stessa, l’anima della vita cristiana ed è condizione di ogni autentica vita pastorale. Realizzata in noi dallo Spirito Santo, essa ci apre, attraverso Cristo ed in Cristo, alla contemplazione del volto del Padre. Imparare questa logica trinitaria della preghiera cristiana, vivendola pienamente innanzitutto nella liturgia, culmine e fonte della vita ecclesiale, ma anche nell’esperienza personale, è il segreto di un cristianesimo veramente vitale, che non ha motivo di temere il futuro, perché continuamente torna alle sorgenti e in esse si rigenera» (n. 32). 

II - Preghiera e liturgia 

La citazione ora fatta della lettera del Papa fa emergere, tra l’altro, due aspetti di particolare interesse: il primo è il rapporto tra la preghiera e la vita pastorale; il secondo riguarda la dimensione liturgica della preghiera cristiana. Sono aspetti, questi, profondamente intrecciati tra loro.

         Di qui la necessità di soffermarci, sia pure brevemente, su ciò che costituisce il cuore, il centro della liturgia. Ecco la sintesi tracciata dal nostro Sinodo: «Nella celebrazione liturgica la Chiesa rivive l’opera meravigliosa di salvezza operata dal Padre per  mezzo di Gesù Cristo nello Spirito santo» (Sinodo 47°, cost. 12, 1). 

Possiamo definirla così la liturgia: è la memoria e la celebrazione dei santi misteri, direi meglio del “Mistero” vivo, concreto e personale per eccellenza, ossia Gesù Cristo crocifisso e risorto. Come tale la liturgia – ce lo ricorda il Concilio Vaticano II – «è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù» (Sacrosanctum Concilium, 10). Tutto, dunque, nella Chiesa – la sua vita, la sua azione e il suo dinamismo – è ordinato e trova compimento nella liturgia e da questa tutto scaturisce e si diffonde. 

In particolare, la liturgia è la fonte, ossia la sorgente viva e inesauribile: 

-         della vita spirituale o vita secondo lo Spirito: è infatti morendo sulla croce che Gesù effonde lo Spirito; ed è questo stesso Spirito, presente e operante nei sacramenti e nella preghiera della Chiesa, che genera e alimenta in noi la vita nuova, appunto la “vita secondo lo Spirito”; 

-         del dinamismo pastorale e missionario: la liturgia traccia cioè la strada maestra (e le strade che vi affluiscono e vi dipartono) da percorrere da parte della Chiesa, che è, nella storia, la memoria viva dell’evento di Cristo Salvatore, sia nella sua vita di santità che nella sua missione evangelizzatrice. Non solo traccia la strada maestra, ma dà l’energia spirituale per percorrerla con convinzione e con entusiasmo. 

Questo è il dato oggettivo, ossia la “grazia”, il “dono” che è racchiuso nella liturgia e che da essa proviene ai credenti. La liturgia è questo! Lo è non per nostro desiderio o per nostro impegno, ma per volontà costitutiva ed efficace di Cristo Signore e, dunque, per l’intima natura che è propria della liturgia come tale. 

         Come non rendere grazie a Dio e non godere di questo grande dono? 

Ma subito una domanda ci si affaccia e in qualche modo inquieta la nostra coscienza: Questo è anche il dato soggettivo della liturgia che celebriamo e viviamo? Veramente per noi la liturgia è indicazione e sorgente di vita spirituale e di impegno pastorale e dinamismo missionario? 

Emerge così immediatamente il “compito” che ci è affidato, ossia l’esigenza morale di una risposta consapevole, libera e responsabile da parte di noi credenti, come singoli e come comunità! 

Rispondiamo: la liturgia deve essere questo! Occorre, in questo senso, prendere sempre più viva consapevolezza del dono e impegnarsi con coraggio e serietà ad accoglierlo e a viverlo nel nostro itinerario spirituale e nel nostro servizio pastorale. 

Chiediamoci in tutta franchezza: qual è la situazione abituale per noi? 

Sì, celebriamo l’Eucaristia e la Liturgia delle Ore. Le celebriamo con fede, con devozione, con cura e forse anche con gioia spirituale e talvolta persino con entusiasmo. Ma quanto il loro più profondo contenuto e significato (ossia il Mistero ricordato e celebrato) e quanto la loro espressione nelle parole e nei segni (come sono i testi biblici, patristici, di vita spirituale e pastorale della Chiesa e i diversi riti che compiamo) entrano e incidono di fatto nella nostra vita spirituale e costituiscono realmente l’anima, il tracciato, la spinta e la forza della nostra azione pastorale? Non corriamo il facile rischio di dar vita a due cammini paralleli¸ che, se non si scontrano tra loro, certo non si incontrano? Infatti, da un lato c’è la liturgia, e dall’altro il nostro impegno spirituale e pastorale: da un lato c’è la liturgia con tutta la sua singolare “ricchezza”, e dall’altro la nostra vita interiore e il nostro servizio nella Chiesa che spesso troppo scarsamente fruiscono di tale ricchezza! 

Dobbiamo allora con pazienza e coraggio educarci a collegare intimamente la liturgia che celebriamo con la vita e la missione che svolgiamo, così da passare dal legame oggettivamente dato a quello soggettivamente percepito, amato, vissuto e testimoniato! 

Tale educazione significa, tra l’altro, far maturare sempre più la convinzione personale e comunitaria che il tracciato basilare della nostra vita spirituale e pastorale ci è dato dalla Chiesa, Madre e Maestra, anzitutto con la sua liturgia. 

III - Liturgia, spiritualità e pastoralità 

Riprendiamo in modo più specifico e concreto l’affermazione della liturgia come sorgente viva e vivificante della spiritualità e della pastoralità. 

La preghiera liturgica, che sgorga direttamente dal cuore stesso della Chiesa, rappresenta la forma comune a tutti e completa di formazione spirituale e pastorale. 

Riascoltiamo quanto diceva il beato cardinale Schuster: «Esiste un sol metodo di formazione spirituale che vuole veramente essere comune a tutti: metodo assai sobrio e discreto: è quello della spiritualità stessa della Chiesa, e che perciò chiamiamo liturgia. Gli altri metodi privati, per quanto eccellenti ed inaugurati da Santi, sono liberi e, come i gusti per le vivande, non possono imporsi universalmente» (Ai superiori dei Collegi Arcivescovili dell’Arcidiocesi di Milano, Viboldone 1944, pp.14ss.). 

Lo stesso cardinale Schuster in chiave spirituale e insieme pastorale così si rivolgeva ai preti durante il Sinodo Minore del 22 ottobre 1942 : «La nostra pietà moderna è tendenzialmente egocentrica, mentre invece la Chiesa vorrebbe che fosse teocentrica: al Padre, per il Figlio, nel Paraclito. Forse è per questo difetto nel metodo che molto minori grazie piovono oggi sulle nostre popolazioni, che lo spirito di fede e la sacra morale da vari anni sono quasi ovunque in ribasso. Contro questo difetto nel metodo, l’apostolo s. Paolo metteva appunto in guardia il Clero di Corinto, quando scriveva loro che il fondamento sul quale ciascuno di loro deve costruire è unico ed identico per tutti: Cristo Gesù [1Cor 3,11]. 

Su questa pietra fondamentale ciascuno a sua volta s’ingegna di costruire. […] Buon materiale da costruzione lo appresta l’insegnamento catechistico, al quale poi deve corrispondere la stessa vita liturgica della parrocchia, giusta quell’assioma […]: Legem credendi lex statuat supplicandi [La regola del pregare stabilisca la regola del credere]. 

Materiale invece di dubbia solidità nell’edificazione di una parrocchia sono quegli altri surrogati della vera pietà cattolica, che talora alcuni adoperano per tenere insieme la gente: cinema, sbandieramenti, coreografia, pellegrinaggi a santa Rita da Cascia o a s. Teresina della pioggia di rose. Per qualche tempo l’edificio costruito con questo troppo fragile materiale va su e fa bella figura. Un bel giorno tuttavia viene il fuoco della persecuzione, vengono le crisi di pubertà, vengono le fiamme delle umane passioni. L’edificio di bella appariscenza va a fuoco e quasi non rimane più nulla del lungo lavoro fatto. È già molto se si salva il costruttore! 

Questi pastori d’anime che, invece di ubbidire docilmente alle direttive dell’episcopato cattolico, fanno a modo loro, travolgono la Liturgia, spostano feste, alla solennità degli augusti misteri di nostra santa Redenzione sostituiscono altre feste di santi più quotati e redditizi, la cui grande preoccupazione è di adunare offerte a pagare i debiti della nuova casa delle associazioni o del nuovo concerto campanario; tutti codesti fattivi ed egregi sacerdoti osservino bene il loro materiale di costruzione». 

         Come si vede, il linguaggio e alcuni riferimenti concreti sono forse ormai desueti; ma la sostanza di queste indicazioni, nella loro bontà e nella loro forza provocatrice, conserva tutt’oggi pieno valore. 

         E la sostanza consiste nell’informare e plasmare con la liturgia le diverse forme di evangelizzazione, i vari momenti di preghiera  e di spiritualità, l’impegno di carità e ogni altra espressione della vita e della missione della Chiesa. 

In particolare, sappiamo che la liturgia della Chiesa fa memoria, celebra e rivive il mistero di salvezza di Cristo, crocifisso risorto e veniente, nell’arco dell’anno cosiddetto liturgico. Questo, a sua volta, si snoda secondo vari tempi che hanno ciascuno una propria specificità: Avvento, Natale, Quaresima, Pasqua, Pentecoste, tempo “per annum”. Ora non è semplicemente la liturgia nel suo complesso, ma è nei suoi vari tempi con i loro diversi significati e con le loro peculiari caratteristiche che la liturgia è chiamata ad animare e connotare il cammino spirituale e pastorale della comunità cristiana e dei singoli. 

Per questo, occorre superare la tendenza a un certo uniformismo e appiattimento da cui è segnata l’esperienza spirituale e pastorale, per cui è, per non pochi almeno, indifferente il vivere l’Avvento o la Quaresima, il Natale o la Pasqua, ecc. Certo, ci sono nella liturgia contenuti e significati che segnano l’intero anno liturgico e ogni giorno di esso, ma ci sono anche elementi tipici, accentuazioni e sottolineature particolari che chiedono di connotare il cammino spirituale e l’azione pastorale.

Occorre dunque la conoscenza – e conseguentemente il rispetto, anzi la valorizzazione – delle peculiarità di grazia e di responsabilità dei vari tempi liturgici così da premettere alla liturgia di sprigionare concretamente tutta la sua forza di ispirazione e di strutturazione della vita spirituale e del servizio pastorale e missionario. 

Siamo così nella linea magistralmente richiamata dal nostro Sinodo, per il quale è e deve essere l’Anno Liturgico ad alimentare e sostenere la vita cristiana e a tracciare il cammino di fede di ogni comunità ecclesiale (cfr. cost. 62,1) e sono i tempi e le feste di questo stesso Anno Liturgico a configurarsi come tappe del cammino pastorale annuale di tutta la comunità (cfr. cost. 62,3). 

Concludiamo: prima che alle tante nostre programmazioni e iniziative – sempre “piccole” al confronto della proposta “grande” della Chiesa, nostra madre e maestra – è alla liturgia che devono attingere ispirazione, grazia, dinamismo ed entusiasmo il nostro cammino spirituale e il nostro impegno pastorale. Ritorniamo in modo più convinto e deciso alla Liturgia: ai suoi riti e alle sue letture, ai suoi ricchi insegnamenti e alle sue precise proposte di vita. Non c’è strada più sicura ed efficace per ritrovare – e ne abbiamo grande bisogno! – sorgenti sempre fresche e vivificanti, in cui immergerci con rinnovata gioia. 

È secondo questo orizzonte che passiamo ora a considerare il tempo di Avvento e di Natale. 

Parte seconda: Indicazioni pastorali 

I – La triplice venuta del Signore Gesù

Le settimane dell’Avvento ambrosiano, mentre dispongono la Chiesa a celebrare la memoria del Natale, fanno crescere nella Chiesa stessa la fede nel Signore come “Colui che viene”: dopo la prima venuta, Gesù continua a venire ogni giorno nella vita di ciascuno e verrà, alla fine dei tempi, a portare a compimento la storia e a giudicarla. 

In particolare, le prime tre domeniche hanno un contenuto più direttamente escatologico e pongono l’accento soprattutto sulla venuta finale di Cristo (in specie, la II domenica ha conservato come lettura evangelica la pericope dell’ingresso di Gesù a Gerusalemme, riletta come immagine profetica della venuta gloriosa di Cristo a conclusione della storia). 

La quarta e la quinta domenica introducono la figura del Battista con il suo annuncio: “Preparate la via del Signore” (cfr. Luca 3,4). 

Dal 17 al 24 dicembre, poi, decorrono le cosiddette ferie prenatalizie, che nel rito ambrosiano hanno conservato l’antico nome di “ferie de exceptato”, giorni cioè eccezionali, nei quali la liturgia si introduce più direttamente nel clima natalizio cui i fedeli sono invitati a prepararsi. 

Nella preparazione alla memoria del Natale, fa da guida soprattutto la parola dei profeti, che invitano a rivivere l’attesa del Messia, a sentire come attuale e necessario il bisogno della salvezza e a predisporsi ad accogliere la “ricchezza inesauribile” del Figlio unigenito di Dio che si fa uomo per noi: è la venuta di Dio nell’umiltà della carne umana, assunta dal grembo e dal cuore della vergine Maria. 

E mentre celebriamo lieti la prima venuta del Signore, “in vigile attesa ne aspettiamo con fiducia il ritorno glorioso alla fine dei tempi”. Viene così ridestata nella Chiesa la coscienza della dimensione “provvisoria” della nostra esistenza, del “già” della salvezza che aspetta il “non ancora” che deve venire. La Chiesa va incontro a Cristo “nel suo faticoso cammino, sorretta e allietata dalla speranza, fino a che, nell’ultimo giorno, compiuto il mistero del Regno, entrerà con lui nel convito”. In tal modo, il periodo di Avvento muove e orienta tutta la vita e la missione verso il suo termine e infonde e accende più ardente nei credenti il “desiderio del Regno”.

Ma tra “la prima venuta” e “il ritorno glorioso alla fine dei tempi”, Gesù Cristo, morto e risorto, è sempre e costantemente il “Veniente” e la liturgia di Avvento invita a rinnovare la vigilanza e la docilità del cuore di fronte alle venute quotidiane del Signore. La liturgia è così un pressante invito a riconoscere e ad accogliere il Salvatore che continuamente viene nella sua Chiesa, nella storia del mondo e nella vita intima di ogni fedele. Tutti siamo così chiamati ad intensificare la nostra “vigilanza”, l’attenzione cioè al fatto che il Signore sta alla porta e bussa, in attesa che ascoltiamo la sua voce e gli apriamo la porta, perché possa entrare e cenare con noi (cfr. Apocalisse 3,20). 

È questa la venuta interiore e nascosta di Gesù Salvatore nell’anima di ciascuno di noi. Ed è la venuta decisiva e risolutiva, come già avvertiva sant’Ambrogio: «dove mai deve nascere il Cristo, se non nel tuo cuore, nel tuo intimo?» (Esposizione del Vangelo secondo Luca II,38). Come a dire, con estrema chiarezza, a ciascuno di noi: non è Natale, se tu non ti incontri con Cristo e se Cristo non nasce in te! Sì, perché Gesù si fa vicino e si consegna a ogni persona e chiede di “abitare” in lei, donandole la vita divina. 

L’Avvento ci conduce così, più direttamente e intimamente, a celebrare e a vivere il  mistero del Natale, dell’evento cioè che è fonte di salvezza insieme personale e universale: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Giovanni 1,14). Contemplando e vivendo questo mistero, chiediamoci se è da ammirare di più l’umiliazione del Figlio di Dio, che per nostro amore si fa “uomo”, o l’esaltazione dell’uomo chiamato dall’amore a divenire “figlio di Dio” (cfr. Giovanni 1,12). Il Natale, infatti, rivela l’infinita “compassione” di Dio per noi e insieme la vera grandezza di ogni uomo e il suo supremo destino: la divinizzazione, la chiamata in Cristo a essere “santi e immacolati” al cospetto di Dio Padre e la “predestinazione” a essere suoi “figli adottivi” (cfr. Efesini 1,4-5). L’intimità di amore e di vita con Dio, la sua “grazia” è il solo vero tesoro della nostra esistenza! È il “tesoro nascosto” nel campo, la “perla di grande valore” (cfr. Matteo 13,44-45). 

Ed è proprio in questo duplice e inscindibile dimensione dell’unico mistero della nascita del Figlio di Dio – la sua totale umiliazione e “spogliazione”, quale segno e gesto di amore senza riserve, e la nostra divinizzazione – che la speranza, coltivata e rinnovata lungo tutto il periodo di Avvento, trova il suo fondamento e la sua garanzia. Ognuno di noi può davvero sperare, con una speranza incrollabile, perché si sa amato personalmente e reso partecipe di quella vita di Dio che troverà compimento nella vita eterna. 

Ma di nuovo si impone l’interrogativo: qual è la nostra reale coscienza di questa grandezza e di questo destino? Quale la nostra fede e la nostra risposta di vita a un così immenso dono? Se non c’è questa coscienza, come è possibile che la vita cristiana sia un’esperienza e una testimonianza di gioia? 

In conclusione, il periodo dell’Avvento e del Natale ricorda e celebra la nascita del Figlio di Dio fatto uomo per la nostra salvezza, attende il ritorno glorioso di Cristo come giudice universale della storia e vive la visita quotidiana del Signore Gesù nel cuore di ciascuno. 

Possiamo allora comprendere quali sono gli atteggiamenti interiori specifici che questo periodo liturgico suscita e alimenta in noi: chiamati a leggere e interpretare tutta la nostra esistenza come attesa continua e fiduciosa di Cristo Salvatore e come incontro vivo e personale con lui, questi atteggiamenti si risolvono nella speranza. 

II – La grazia e la responsabilità della speranza

Il senso spirituale e pastorale dell’Avvento e del Natale sta tutto, in un certo senso, nell’accogliere il dono e nel coltivare la virtù della speranza. 

La liturgia di questo tempo ci abilita e ci chiede di rinnovare la nostra fede in Gesù come l’Atteso per eccellenza. Sì, è l’Atteso per eccellenza, perché risponde in modo pieno al bisogno di speranza che si fa presente nel cuore di ogni uomo e nelle pieghe più recondite e tormentate della storia; anzi perché colma in modo sorprendente ed eccedente questa stessa speranza.

Gesù è l’Atteso! Ma c’è dell’altro. C’è qualcosa di particolarmente interessante e suggestivo, qualcosa di assolutamente originale. Gesù, infatti, non è solo il termine dell’attesa, ma ne è anche il principio sorgivo: è colui che genera e fa crescere l’attesa in ogni uomo e donna. Egli viene anche per chi non lo attende e suscita desiderio e speranza in ogni cuore, anche nel cuore di chi è indifferente o estraneo ai valori religiosi, lontano dalla Chiesa, ostile a Gesù e al suo Vangelo.

Siamo di fronte ad un aspetto centrale e qualificante della fede cristiana, che merita di essere rilevato nel contesto sociale e culturale d’oggi, segnato dalla compresenza, anche da noi, di varie religioni. Se tutte le religioni parlano del fenomeno della ricerca di Dio, c’è però una radicale diversità nell’interpretarne la dinamica. Così, mentre in tutte le altre religioni del mondo è l’uomo che cerca Dio e talvolta più o meno faticosamente e più o meno con successo lo trova, nella religione cristiana è Dio che cerca l’uomo. Ce lo ricordava il papa Giovanni Paolo II nella lettera di preparazione al grande Giubileo del 2000: «Nel cristianesimo l’avvio è dato dall’Incarnazione del Verbo. Qui non è soltanto l’uomo a cercare Dio, ma è Dio che viene in Persona a parlare di sé all’uomo ed a mostrargli la via sulla quale è possibile raggiungerlo. È quanto proclama il Prologo del Vangelo di Giovanni: “Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (1,18). Il Verbo Incarnato è dunque il compimento dell’anelito presente in tutte le religioni dell’umanità: questo compimento è opera di Dio e va al di là di ogni attesa umana. È mistero di grazia» (Tertio millennio adveniente, n. 6).

L’invito dell’Avvento e del Natale, dunque, è a riscoprire e a rinnovare la speranza! 

Può sembrare, questa, un’affermazione semplice e scontata. In realtà, siamo messi di fronte a una questione centrale per la fede e per la vita cristiana, per la spiritualità e per la pastorale. Sì, dobbiamo chiederci: gli uomini – gli uomini che ogni giorno noi incontriamo nei nostri ambienti di vita – che cosa attendono? Chi attendono? Qual è il contenuto reale e concreto della loro speranza? 

In un modo descrittivo possiamo dire che nella vita di tutti i giorni incontriamo:

-         persone che non hanno speranza o che sono disperate, che pensano di aver definitivamente e irreparabilmente smarrito una dopo l’altra tutte le ragioni per credere nella vita e per affrontarla con fiducia e con impegno; 

-         persone che hanno sì una qualche speranza, ma si tratta di una speranza solo terrena, perché riposta unicamente nelle cose di questo mondo (la salute, la bellezza, il potere, il successo, la ricchezza, ecc); 

-         persone che hanno una speranza umanamente più significativa, perché riposta in una o in più persone umane, anche se non poche volte costrette alla smentita e alla delusione; 

-         persone che mettono la loro speranza in Dio, unico e sommo Bene, e in Gesù Cristo, compimento di ogni attesa e desiderio del cuore umano. 

Tutto questo lo possiamo dire degli uomini che incontriamo. Ora però dobbiamo guardare non agli altri, ma a noi stessi. E noi, proprio come cristiani, che cosa attendiamo? Chi attendiamo? Qual è il contenuto reale e concreto della nostra speranza? 

Noi cristiani dovremmo davvero porre la nostra speranza solo in Dio e in Gesù Cristo. Per la verità, anche negli altri e nelle cose la possiamo porre, ma solo riconoscendo in loro un riflesso di Dio e una via a lui.   

Dovremmo poter ripetere quella “confessione di speranza” (confessio spei) a cui ho dato voce anche nell’omelia del giorno del mio ingresso in Diocesi, riprendendo le espressioni dei Vescovi al termine del Secondo Sinodo per l’Europa: «Tu, o Signore, risorto e vivo, sei la speranza sempre nuova della Chiesa e dell’umanità; tu sei l’unica e vera speranza dell’uomo e della storia; tu sei  “tra noi la speranza della gloria” (Col 1,27) già in questa nostra vita e oltre la morte. In te e con te, noi possiamo raggiungere la verità, la nostra esistenza ha un senso, la comunione è possibile, la diversità può diventare ricchezza, la potenza del Regno è all’opera nella storia e aiuta l’edificazione della città dell’uomo, la carità dà valore perenne agli sforzi dell’umanità, il dolore può diventare salvifico, la vita vincerà la morte, il creato parteciperà della gloria dei figli di Dio» (Messaggio, n. 2). 

Ma come sottrarci ad una domanda inquietante: davvero siamo convinti, come diceva sant’Ambrogio, che omnia nobis est Christus, “Cristo è tutto per noi”? Davvero ci sentiamo di proclamare, con Paolo VI, che “Cristo ci è assolutamente necessario”? Lo percepiamo e lo sperimentiamo come termine vivo e personale delle nostre aspirazioni, dei nostri progetti, delle nostre decisioni e realizzazioni? Lo riconosciamo e lo accogliamo come salvezza, vita e beatitudine? Possiamo dire che la speranza cristiana è veramente il cuore della nostra vita quotidiana, la vita della nostra vita? 

Qui si apre un problema propriamente pastorale e missionario. Si deve, infatti, dire della speranza quello che diciamo della fede. Quest’ultima, infatti, non è un dono e un bene destinati solo all’individuo; è piuttosto un dono e un bene da condividere – e quindi da comunicare – con gli altri. Così è della speranza: chi riceve da Dio la grazia, la ricchezza spirituale della speranza in Cristo, non può viverla e goderla esclusivamente per se stesso, ma si sente spinto a manifestarla e a trasmetterla anche agli altri. 

Sì, la speranza cristiana per la sua intrinseca dimensione ecclesiale sprigiona uno slancio missionario: diventa nel credente che spera un forza che lo sospinge ad aprirsi agli altri, “pronto sempre a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza” che è in lui (cfr. 1 Pietro 3,15). Si tratta non solo di “rispondere”, ma anche – in qualche modo – di coinvolgere l’interlocutore, “mostrandogli” l’affascinante contenuto della speranza, perché  anch’egli possa “condividerlo” e farlo proprio. 

Nascono da qui alcuni interrogativi per il nostro impegno pastorale: che cosa possiamo e dobbiamo fare perché i nostri fratelli e le nostre sorelle senza speranza o in possesso di una speranza solo terrena avvertano con crescente intensità la nostalgia di Dio, che rende inquieto il cuore umano sin che non riposi in Colui che l’ha creato? Che cosa possiamo e dobbiamo fare perché sorga e si sviluppi la consapevolezza del bisogno di Cristo, come unica Via affinché la vita non smarrisca il suo vero senso e valore? 

Siamo chiamati, dunque, non solo a diffondere la fede, ma anche a seminare e generare la speranza. E perché la nostra “confessio fidei” sfoci nella “confessio spei” ci viene incontro, come veramente “salutare” – insieme benefico e stimolante – il tempo liturgico dell’Avvento e del Natale. 

Questo tempo ci abilita e ci impegna a rinnovare il nostro slancio missionario testimoniando agli altri la vera speranza cristiana, aiutandoli a superare ogni tentazione di perdere la speranza, annunciando loro Gesù Cristo come unica vera speranza dell’uomo e del mondo, riconoscendo e valorizzando i “segni di speranza” che il Signore continua a seminare nella storia. 

III - Gesti e iniziative da continuare e da “reinterpretare”

In questo orizzonte spirituale, pastorale e missionario di speranza, si possono, anzi si devono continuare e “reinterpretare” alcuni gesti che fanno parte della nostra tradizione ambrosiana.

Non dobbiamo ritenerli di poco conto perché sono semplici ed umili e già proposti da molto tempo nelle nostre parrocchie. Né possiamo guardare con sufficienza o con superficialità alle seguenti indicazioni, credendole di poco valore perché non sembrano né innovative, né in grado di suggerire grandi prospettive aiutandoci a volare alto e a pensare in grande. 

Vi invito a credere che non è così. Se si avrà cura di vivere queste gesti in modo intelligente e profondo, animandoli dal di dentro con le prospettive spirituali fin qui richiamate, essi potranno risultare, ancora per molti e ad ogni livello, segni credibili ed efficaci, piccoli ma reali passi per una riscoperta della speranza cristiana. 

A ben guardare, poi, pur nella loro semplicità e grazie proprio alla loro popolarità, possono costituire delle occasioni preziose per ridare slancio missionario alla nostra azione pastorale, se questa vuole – come deve – raggiungere tutti e ciascuno, vivendola in comunione vera, affettiva ed effettiva, con la tradizione della nostra Chiesa Ambrosiana, con il suo Vescovo e tra le diverse parrocchie e realtà ecclesiali. 

1. La visita natalizia alle famiglie

Il nostro Sinodo ci offre una definizione di grande interesse, là dove scrive che «la visita e la benedizione natalizia delle famiglie è momento prezioso di presenza cordiale e discreta della comunità parrocchiale nel luogo dove si svolge la vita della famiglia». E conclude con un rilievo di particolare importanza: questa visita «può diventare un gesto significativo di evangelizzazione» (Sinodo 47°, cost. 68,2). 

Siamo veramente di fronte ad un momento dall’evidente significato “missionario”: è un modo puntuale, semplice e incisivo per “andare in tutto il mondo e predicare il Vangelo a ogni creatura” (cfr. Marco 16,15). Il “mondo” sono le “case” delle famiglie e “ogni creatura” sono le singole persone che compongono le famiglie stesse. 

Ecco, in concreto, alcuni aspetti della missionarietà propri di questa visita. Con essa si va “incontro” alla gente, là dove essa vive, in questo primordiale “ambiente di vita” che è la famiglia. Si realizza un incontro e un dialogo più immediato, diretto e personalizzato con chi abita nella casa. Si offre ad ogni persona che lo desidera un ascolto, una vicinanza e una condivisione dei suoi problemi e delle sue speranze. Si comunica, con la semplicità di una parola delicata e con una testimonianza umile e convinta, la “lieta notizia” di Dio e del suo amore: sì, Dio non abbandona nessuno, nessuno lascia solo e in preda ad una disperazione senza uscita; ma si fa vicino, così vicino da diventare “uomo come noi” per condividere con noi i passi del cammino della vita con il dono della salvezza e quindi di una speranza incrollabile. 

Questo è il Natale cristiano: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi… Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia» (Giovanni 1,14.16). Come sarebbe bello se in ogni casa potesse risuonare questo annuncio gioioso: “Dio ti ama; Gesù è venuto a visitare il suo popolo e continua a  venirgli incontro con la sua grazia e la sua presenza; Cristo è venuto e continuamente viene anche per te; per te il Signore Gesù è via, verità e vita!”.  

È in questa precisa prospettiva che si situa la visita natalizia alle famiglie. Questa può e deve essere vista come una eco e un prolungamento della visita che Dio stesso ha compiuto nella storia dell’umanità con l’Incarnazione del suo Figlio Gesù. È dunque un modo “domestico” – dentro le mura della casa – di “fare memoria” della visita di Dio che si celebra nel Natale in chiesa, nella grande casa di Dio. 

Ed è anche una visibilizzazione ecclesiale di quella visita interiore che Dio, in Gesù Cristo e mediante il suo Spirito, continua instancabilmente a realizzare nel cuore di ogni uomo e di ogni donna. 

Questa stessa visita natalizia viene abitualmente chiamata, in termini popolari, “benedizione”. Sì, i termini sono popolari, ma ricchi di contenuto teologico. Infatti, la vera benedizione viva e vivificante per ogni uomo non è quella dell’acqua che viene aspersa sulle pareti della casa (speriamo anzitutto sulle persone!), ma è Gesù Cristo stesso, che entra nella casa degli uomini e prende dimora tra di loro assumendo carne umana. 

La visita natalizia alle famiglie si fa, per questo, annuncio e testimonianza di Gesù che dona speranza ad ogni uomo, proprio perché di ogni uomo e donna Lui è la vera benedizione. 

2. La lettera natalizia alle famiglie e ai bambini

Al gesto della visita natalizia alle famiglie si accompagna normalmente il dono delle “Lettera natalizia alle famiglie”. È una tradizione costantemente vissuta con il cardinale Martini, ottenendo una vasta e capillare diffusione e riscotendo sempre grande interesse. 

La tradizione verrà senz’altro continuata, con il desiderio di offrire un qualche aiuto alle nostre famiglie – spesso in situazioni di difficoltà, di stanchezza e di sofferenza –  perché riprendano coraggio e coltivino la speranza cristiana, fondandola su Gesù e riconoscendone i segni e i frutti nella vita di ogni giorno. Di qui il titolo scelto per la lettera: Aprite la porta al Signore: entrerà la speranza.  

Una piccola novità di quest’anno – che porta a compimento un desiderio nutrito per diversi anni – sarà una Lettera ai bambini. Vorrà essere un modo con cui l’Arcivescovo vuole condividere con i bambini la gioia del Natale. 

L’Arcivescovo per primo è e deve essere un “bambino”; e lo dobbiamo essere tutti noi adulti: certo in senso evangelico, secondo l’esplicito e forte ammonimento di Gesù (cfr. Marco 10,13-16). 

Del resto i bambini ci possono essere di prezioso aiuto, se è vero che in senso religioso e spirituale hanno occhi più aperti e penetranti dei nostri e cuore più docile e generoso del nostro. Si tratta di condividere con loro la gioia del Natale: quella vera, quella che scaturisce da una fede semplice e trasparente che fa luce sul “mistero” di Dio che è Amore e che per questo si fa bambino! Anche i piccoli lo possono capire, e come! E possono intensamente gioire se trovano in Gesù che nasce a Betlemme il loro salvatore e se lo riconoscono come l’amico desiderato e amato, l’unico capace di donare loro la vera libertà e la gioia piena. Non hanno forse fame e sete di affetto questi bambini? 

3. La Novena di Natale 

Si tratta di una proposta tradizionale che dovrebbe essere utilmente rilanciata a livello sia familiare sia parrocchiale. In particolare, questo suggestivo itinerario di preparazione al Natale va proposto – con semplicità, ma anche con tenacia e con l’individuazione di modalità celebrative e di gesti in grado di attirare e di coinvolgere – ai bambini e ai ragazzi insieme con i loro genitori; né si devono tralasciare proposte adeguate e specifiche per gli adolescenti e i giovani; nelle forme più tradizionali, lo stesso itinerario può e deve vedere come protagonisti gli anziani, magari con i loro nipotini. 

Riproposta con intelligenza e con convinzione, la Novena si presenta come un momento privilegiato nel quale esprimere, mediante la preghiera d’invocazione, la speranza nell’attesa del Signore che viene. Ciò che risulta veramente decisivo è, in ogni caso, il saper infondere nelle modalità concrete e diversificate con cui la Novena viene proposta e celebrata la singolare ricchezza della liturgia della Chiesa. 

Si tratta, in questa linea, di valorizzare i testi liturgici, prendendo spunto da questi stessi testi – biblici, patristici, del messale e della Liturgia delle Ore – per proporre una catechesi viva e illuminata e per alimentare una preghiera più fervida e intensa, in grado, e l’una e l’altra, di far crescere la speranza. 

A tale proposito, può essere di prezioso aiuto, ad esempio, anche il canto, accompagnato da adeguate introduzioni e spiegazioni, delle antifone proprie delle “ferie prenatalizie” (antifone “in O”). Queste antifone, mediante immagini ispirate all’Antico Testamento, propongono i diversi attributi divini del Messia e, con la ripetizione dell’invocazione “Vieni”, danno crescente voce al desiderio di Gesù e alla ricerca di Lui. 

Ancora a titolo esemplificativo, tra le modalità con cui valorizzare i giorni della Novena ci possono essere anche quelle che danno particolare risalto comunitario alla celebrazione della Messa o di qualche parte della Liturgia delle Ore, con una appropriata predicazione sui testi delle preghiere liturgiche. 

4. La tradizione del presepio

Quella del presepio è una tradizione ancora molto diffusa tra di noi (ne è segno anche il “Concorso Presepi” promosso dalla FOM e che coinvolge, ormai da cinquant’anni, famiglie, oratori, parrocchie, scuole…). 

Si tratta di continuare a vivere questa tradizione come un modo per mettere al centro dell’attenzione Gesù che viene a saziare la sete e la fame dell’umanità; per contemplare il mistero del Verbo di Dio che si fa uomo; per interpretare e dire per l’oggi, nella fedeltà al racconto evangelico, il messaggio perenne di questo stesso racconto; per annunciare e testimoniare Gesù agli uomini e alle donne di oggi.

Sarebbe bello se alla realizzazione del presepio in ogni casa si sentissero coinvolti tutti i membri della famiglia. Ai genitori, in particolare, è chiesto di aiutare i figli, soprattutto quelli più piccoli, a cogliere in profondità il significato di ciò che si sta facendo, leggendo e rileggendo con loro il racconto della nascita di Gesù (cfr. Luca 2,1-20). I figli più grandi, adolescenti e giovani, potrebbero lodevolmente individuare alcuni modi a loro più congeniali per meditare sul mistero che viene plasticamente illustrato con il presepio, facendo diventare tutto questo un’occasione propizia per dialogare tra di loro e con i loro genitori su ciò che la venuta di Gesù ha da dire alla loro esistenza e alla storia del mondo e degli uomini di oggi, con tutte le problematiche che le attraversano.

5. Un gesto veramente forte di carità

Un modo per “dare speranza” è quello di “farsi prossimo” a chi, nel bisogno, rischia di smarrire la speranza stessa. Tra questi ci sono le diverse categorie e persone di “poveri” e di “emarginati”. 

In questa linea si devono individuare gesti e iniziative che, per il santo Natale, dicano con maggiore immediatezza e forza l’amore preferenziale per i poveri, come distintivo evangelico dei cristiani: singoli, famiglie e comunità. E se il Natale è una “festa grande” – e lo è non solo per la solennità delle celebrazioni liturgiche, ma anche nella mentalità e nelle usanze di tanta parte della nostra gente e secondo una cultura ancora molto diffusa –, anche il gesto di carità deve essere in qualche modo “eccezionale”, deve riflettere cioè la grandezza dell’evento che viene ricordato e celebrato. 

È la logica stessa del Natale a suggerire e ad esigere gesti e iniziative di questo genere. Gesù, che nasce povero, viene rifiutato e non trova posto nell’albergo (cfr. Giovanni 1,11; Luca 2,7), accoglie anzitutto i poveri, ossia i pastori ai quali è stato rivolto l’annuncio gioioso della sua nascita (cfr. Luca 2, 10-12). Egli li accoglie donando loro la gioia di chi sa accorrere per vedere ciò che accade (cfr. Luca 2,15-16) e la missione di essere, nel loro ambiente di vita, annunciatori di ciò che hanno visto e udito: come scrive Luca, «E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro» (Luca 2,17). 

Sì, con la sua nascita, Gesù accoglie i poveri e regala loro un amore che li trasforma e li rinnova. In questa ottica, il Natale, che celebra il dono più prezioso di Dio al mondo, cioè la consegna amorosa del suo Figlio unigenito per la nostra salvezza, ci sollecita a vivere e a valorizzare lo scambio dei doni tra gli uomini, assicurando uno spazio privilegiato e prioritario a quanti sono maggiormente nel bisogno e nella sofferenza. 

Anche costoro, anzi soprattutto costoro hanno “diritto” alla speranza! 

+ Dionigi Card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano 
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